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La ciminiera non fuma più
Storia industriale dell’Alto Cusio

L’epopea delle fabbriche e dell’imprenditoria

L’Alto Cusio è unterritorio 
che si estende dalla par-
te settentrionale del Lago 

d’Orta unendosi alla valle del 
fiume Strona e termina con 
l’immissione di questo fiume 
nel Toce includendo i due co-
muni più importanti di Omegna 
e Gravellona Toce agli estremi. 
Si tratta sicuramente di un ter-
ritorio sorprendente che, nono-
stante le sue piccole dimensioni 
e meno di trentamila abitanti, 
è riuscito a sviluppare una sto-
ria industriale con prodotti di 
fama internazionale, non solo 
con l’industria del casalingo nel 
fondovalle, ma anche con atti-
vità artigianali importanti nelle 
alture sopra Omegna con gli 
strumenti musicali di Quarna 
e la tipica lavorazione del le-
gno nell’alta Valstrona. La storia 
industriale del Cusio si può far 
nascere nell’ottocento con l’in-
dustria siderurgica a Omegna, 
la Metallurgica Vittorio Cobian-
chi, e la produzione di oggetti 
in peltro della Calderoni F.lli a 
Casale Corte Cerro, fondata nel 
1851,  precursore del grande 
sviluppo del casalingo cusiano 
basato su prodotti metallici. Se 
l’industria siderurgica ebbe un 
grande sviluppo fino alla secon-
da guerra mondiale e nel primo 
dopoguerra, è ora ormai scom-
parsa dagli anni ottanta del se-
colo scorso, l’industria del ca-
salingo ebbe invece un grande 
sviluppo, soprattutto negli anni 
50 e 60 del secolo scorso, en-
trando però in una fase di de-
clino dagli anni 80 che perdura 
tuttora. 

La fondazione dell’acciaieria di 

Omegna come Metallurgica Vit-
torio Cobianchi, nome del suo 
fondatore, risale all’ottocento 
e ha rappresentato per lungo 
tempo un’attività industriale in-
tegrata nella città di Omegna e 
di cui rimane ancora l’alta ci-
miniera in mattoni a ricordarla. 
Nel 1933 il figlio Giuseppe di 
Vittorio Cobianchi ne passava 
la proprietà al gruppo Alliata. 
L’acciaieria Cobianchi venne 
conosciuta anche per la produ-
zione di ghisa dal nome Ferrital, 
avvenuta nel periodo autarchi-
co durante la guerra, e ottenu-
ta riducendo al forno elettrico 
con carbone le ceneri di pirite 
italiane. Con questa produzione 
l’acciaieria nel 1942 raggiunse 
il numero di circa 1400 dipen-
denti. Il gruppo Alliata negli 
anni 70 abbandonò tutte le at-
tività siderurgiche e l’acciaie-
ria di Omegna venne ceduta al 
gruppo bresciano Pietra, da cui 
prese il nome, continuando la 
produzione di acciai correnti 
ma con tecnologie ormai obso-
lete che la condannarono alla 
chiusura.

Il casalingo cusiano rappresen-
ta un’attività di aziende me-
dio-piccole a confronto del 
grande stabilimento siderurgico 
omegnese ma che si sono unite 
in un sistema di distretto indu-
striale che ha dato forti sinergie 
di sviluppo nei decenni passati. 
Possiamo descriverne la storia e 
la situazione attuale seguendo 
un certo numero d’industrie im-
portanti, ognuna caratterizzata 
da strategie di sviluppo diverse 
che hanno dato tuttora o a suo 
tempo buoni risultati. Possiamo 

citare quindi la Calderoni e F.lli 
per la sua importanza storica, la 
Effepi Piazza per la sua produ-
zione specializzata per la risto-
razione, la Lagostina per l’inno-
vazione tecnologica e la dimen-
sione produttiva, la Bialetti per 
la sua caffettiera, la Girmi per 
l’introduzione del motore elet-
trico nell’utensileria di cucina e 
infine l’Alessi per la sua attivi-
tà innovativa riguardo al design 
dei prodotti.

La Calderoni & Fratelli fu fon-
data a Casale Corte Cerro nel 
1851, ma il fondatore, Car-
lo Calderoni, che aveva avuto 
un’esperienza lavorativa in Ger-
mania, possedeva già dal 1844 
un piccolo laboratorio per la 
lavorazione del peltro. Essa rap-
presenta l’azienda cusiana del 
casalingo più antica con lo sta-
bilimento situato in collina che 
poteva sfruttare nell’ottocento 
l’energia idraulica del rio Les-
sa. All’inizio del novecento, pur 
mantenendo la produzione di 
articoli di peltro, venne iniziata 
con successo anche la produ-
zione di posateria in ottone e 
alpacca con un stabilimento in-
grandito che contava circa 200 
persone, mentre venne introdot-
ta una nuova turbina idraulica 
con un salto di 200 metri e un 
alternatore trifase da 5500 volt 
per l’alimentazione in energia 
elettrica dello stabilimento. Il 
periodo di massima espansione 
dell’azienda avvenne nel secon-
do dopoguerra con l’introduzio-
ne nel 1959 della produzione di 
pentolame in acciaio inox e con 
l’impiego di un totale di 290 
addetti. A partire dagli anni 80 



48

l’azienda ha sofferto, come tutto 
il casalingo, un periodo di cri-
si e di forte ridimensionamento 
mantenendo comunque sempre 
un’alta qualità del prodotto an-
che quando è ricorsa alla subfor-
nitura. Occorre anche dire che 
lo stabilimento si è sviluppato a 
Casale Corte Cerro su un terre-
no in forte pendenza, utile per 
un’alimentazione ottocentesca 
basata sull’energia idraulica 
ma non con l’energia elettrica. 
Questo ha creato probabilmen-
te problemi logistici interni con 
l’aumento della produzione ma 
che l’azienda non ha voluto o 
potuto risolvere costruendo un 
nuovo stabilimento sul piano.

La Fratelli Piazza, ora Piazza 
Effepi, è la seconda più antica 
azienda cusiana del casalingo, 
fondata dai fratelli Giuseppe e 
Baldassarre Piazza a Crusinallo 
nel 1880 come officina mecca-
nica produttrice di articoli do-

mestici come rasoi, pinze, ecc. 
Alla fine degli anni trenta Fer-
dinando Piazza, figlio di Giu-
seppe, decise di non convertire 
l’azienda verso la produzione 
bellica ma verso il casalingo 
trasformando l’officina in un’a-
zienda industriale, orientamen-
to poi sviluppato da suo figlio 
Gianni. A lui si deve anche un 
importante contributo nello svi-
luppo delle tecnologie di lavo-
razione dell’acciaio inossidabi-
le, il nuovo materiale per il ca-
salingo divenuto largamente di-
sponibile nel dopoguerra. Sulla 
Piazza Effepi attuale si può dire 
che ha potuto conservare una 
posizione importante nel casa-
lingo cusiano orientando la sua 
produzione verso i bisogni del 
settore della ristorazione e al-
berghiero.

La Lagostina, che doveva diven-
tare una delle più importanti 
realtà in questo settore, venne 

fondata ad Omegna nel 1901 
da Carlo Lagostina e dal figlio 
Emilio per la produzione di po-
sateria in alpacca, alluminio e 
ferro stagnato. Nel suo svilup-
po ha contato molto la presen-
za del figlio Emilio che aveva 
condotto i suoi studi ingegne-
ristici a Zurigo e in Germania 
apprendendo nuove tecnologie 
in particolare per la lavorazione 
della lamiera di ferro. Un im-
pulso particolare all’azienda è 
da riconoscere al nipote Mas-
simo che, già dagli anni trenta, 
si interessò all’acciaio inossi-
dabile come nuovo materiale 
bello e igienico ma di difficile 
lavorazione con le attrezzature 
del tempo e che fu comunque 
in grado di utilizzare nel 1933 
per i primi prodotti commerciali 
con macchinari studiati ad hoc. 
La strategia di sviluppo della 
Lagostina è stata sempre basa-
ta sulla dimensione produttiva 
e l’innovazione tecnologica af-

Crusinallo, “cuore della Corcera”, la zona industriale
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frontata anche ricorrendo a col-
laborazioni estere nella ricerca, 
come per lo sviluppo negli anni 
50 del fondo termico Thermo-
plan con l’Istituto Battelle di 
Ginevra. Nello stesso decen-
nio avvenne lo sviluppo della 
pentola a pressione che diventò 
uno dei suoi prodotti principali. 
Nel campo produttivo vennero 
fatti sviluppi nella robotizzazio-
ne delle operazioni di pulitura 
dei prodotti e, con l’avvento del 
Tecnoparco del Lago Maggiore, 
la Lagostina occupò un capan-
none con la creazione di un’a-
zienda separata dedicata all’in-
novazione tecnologica. Con 
l’inizio del XXI secolo accom-
pagnato dalla globalizzazione 
dei mercati, la continuazione 
di una strategia basata sulla di-
mensione produttiva e l’innova-
zione ha necessitato sempre di 
più nuove capacità manageriali 
e soprattutto grandi disponibi-
lità finanziarie per investimen-

ti, forse quest’ultima ragione in 
particolare ha portato infine la 
proprietà a cedere l’azienda alla 
SEB, un grande gruppo francese 
del casalingo con grandi capa-
cità finanziarie e manageriali.

La storia della caffettiera Moka 
Express, che è stata così im-
portante per il Cusio, è dovuta 
all’opera di Alfonso Bialetti che 
già nel 1918 aprì a Crusinallo 
una piccola officina con una 
produzione di pezzi in allumi-
nio con la tecnica della fusio-
ne in conchiglia che egli stesso 
aveva imparato durante un suo 
periodo di emigrazione in Fran-
cia. Negli anni trenta Bialetti 
sviluppò e brevettò una nuova 
concezione di caffettiera in al-
luminio, prodotta con la tecnica 
della pressofusione, che rivolu-
zionerà il campo delle caffet-
tiere sostituendo la tradizionale 
“Napoletana”. La produzione di 
questa caffettiera rimase piutto-

sto limitata fino alla fine della 
guerra per poi esplodere nel do-
poguerra sotto la direzione del 
figlio Renato che aveva compre-
so e sfruttato appieno il fattore 
pubblicità per questo prodotto e 
che travolse la concorrenza tra-
sformando un’officina in un’in-
dustria importante. Il successo 
della Bialetti non continuò per 
sempre e, come altre industrie 
del casalingo, entrò in difficoltà 
negli anni 80 passando di mano 
alla FAEMA nel 1986 e infine al 
gruppo bresciano Rondine Ita-
lia nel 1993, che assunse poi 
il nome di Bialetti Industrie nel 
1999. Il gruppo bresciano non 
si accorse in tempo della nasci-
ta di una concorrenza, non ba-
sata sull’imitazione della Moka 
Express, ma su un nuovo modo 
domestico di fare il caffè con 
una macchina tipo bar e cial-
de di caffè di vario tipo. Que-
ste macchine domestiche per il 
caffè hanno ormai un fatturato 

Insediamenti industriali nella valle dello Strona tra Omegna e Gravellona Toce, detta la Corcera
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vicino a quello delle caffettiere, 
da cui le difficoltà del gruppo e 
la chiusura dello stabilimento di 
Crusinallo pochi anni fa.

Un’altra industria omegnese 
importante, conosciuta con il 
nome di Girmi, è stata caratte-
rizzata dall’introduzione pio-
neristica del motore elettrico 
nell’utensileria di cucina nel 
secondo dopoguerra. Anch’essa 
di antica data, poiché fondata 
come Cooperativa La Subalpina 
già nel 1919, con lo sviluppo 
delle sue attività in questa di-
rezione, cambiò il nome diven-
tando Girmi nel 1961. Anche 
quest’azienda entrò in crisi ne-
gli anni ottanta e venne ceduta 
alla Moulinex, azienda france-
se concorrente, lo stabilimento 
di Omegna venne chiuso e il 
marchio venne infine acquisito 
dalla Bialetti Industrie nel 2004. 
L’idea dell’introduzione del mo-
tore elettrico nell’utensileria è 
stata molto innovativa, in grado 
di aprire grandi mercati a questi 
prodotti, ma nello stesso tempo 
richiedeva per il suo sviluppo 
grandi capacità manageriali e 
di finanziamento non disponi-
bili alla Girmi, mentre gruppi 
più solidi come la SEB, con i 
suoi marchi Moulinex, Tefal e 
Rowenta, hanno potuto invece 
sviluppare.

L’Alessi di Crusinallo è l’ultima 
importante azienda del casalin-
go nel Cusio, anch’essa storica 
poiché fondata da Giovanni 
Alessi nel 1921 con il fratello 
Carlo. Nel dopoguerra l’azien-
da subisce una prima profonda 
trasformazione manifatturiera 
guidata da Carlo ed Ettore Alessi 
mentre, nel 1970, con l’entrata 
di Alberto Alessi, figlio di Carlo, 
ha luogo lo sviluppo di una nuo-
va strategia per i prodotti con 
la trasformazione dell’azienda 
in una fabbrica del design ita-
liano. L’idea di base di questa 
strategia era la constatazione 
che la gente compra oggetti per 

il casalingo non solo per la loro 
funzione ma anche per ragioni 
estetiche da cui l’interesse di 
soddisfare anche questa esigen-
za. Il casalingo dell’Alessi si è 
così fortemente orientato verso 
la cura del suo design ricorren-
do anche a stilisti esterni e a stu-
di di livello internazionale. Lo 
sviluppo di questo mercato e il 
successo internazionale è stato 
tale da portare l’Alessi a consi-
derarsi non più un’azienda del 
casalingo ma di design con un 
marchio utilizzabile anche per 
altri prodotti. 

Infine non è possibile non cita-
re altre due interessanti realtà 
industriali cusiane rappresenta-
te dalla Fonderia Perucchini e 
dalla Cartiera di Crusinallo ora 
Cartiera Favini. La Perucchini è 
una fonderia storica del Cusio 
fondata nel 1948. Negli anni 70 
e 80 dovette affrontare la forte 
concorrenza delle materie pla-
stiche e dell’acciaio stampato a 
caldo che sostituivano la ghisa 
grigia tradizionale prodotta nel-
le fonderie. Questa concorren-
za provocò la chiusura di nu-
merosissime fonderie in Italia e 
anche in Europa. La Perucchini 
ebbe allora la buona idea di ab-
bandonare la ghisa tradizionale 
e sviluppare la produzione di 
un nuovo tipo di ghisa, la ghi-
sa sferoidale, meccanicamente 
molto più valida, e quindi con 
un proprio mercato non forte-
mente intaccato dalla plastica 
e dall’acciaio. Questa scelta è 
stata fondamentale per la sua 
sopravvivenza e sviluppo. La 
Cartiera di Crusinallo è anch’es-
sa una cartiera storica fondata 
addirittura nel 1869 come Car-
tiera Binda e acquisita nel 1998 
dal Gruppo Favini, un gruppo 
cartario storico che ha iniziato 
l’attività produttiva addirittura 
nel 1736 nell’allora Repubblica 
di Venezia. La Cartiera di Cru-
sinallo ha potuto continuare ad 
esistere nel territorio dove mol-
te altre cartiere, come quella di 

Posaccio, fondate nell’ottocento 
sono poi scomparse nel secon-
do dopoguerra. A questo fatto 
ha sicuramente contribuito la 
sua produzione orientata verso 
vari tipi di carte speciali.

In conclusione, dando uno 
sguardo alla storia dell’industria 
del Cusio, non si può non notare 
l’importanza dell’innovazione 
tecnologica  per il suo svilup-
po dimostrato ad esempio dalla 
storia di varie imprese come la 
Bialetti, la Girmi e la Lagostina. 
Il fatto che negli ultimi decenni 
non siano apparse nuove im-
portanti innovazioni è sicura-
mente uno dei fattori di declino 
competitivo a fronte dell’attuale 
difficile mercato globalizzato. Il 
caso dell’importante stabilimen-
to siderurgico della Cobianchi 
di Omegna è un chiaro esempio 
di chiusura causata da obsole-
scenza tecnologica. Possiamo 
osservare anche come nel Cusio 
le strategie di sviluppo basate 
sulla dimensione produttiva e 
necessariamente legate all’in-
novazione tecnologica, a grandi 
capacità manageriali e soprat-
tutto alla disponibilità di grandi 
finanziamenti, non hanno avu-
to veramente successo come lo 
dimostra il caso della Bialetti e 
della Girmi, riprese da un grup-
po bresciano, e della Lagostina 
ripresa dal gruppo francese del-
la SEB. Al contrario le imprese 
che hanno cercato valide nic-
chie di mercato hanno avuto 
più successo come lo dimostra 
il caso dell’Alessi e della Piazza 
Effepi nel casalingo ma anche i 
casi della Fonderia Perucchini e 
della Cartiera di Crusinallo. 

Angelo Bonomi
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“Griglia” di prodotti casalinghi realizzati dalle 
industrie dell’omegnese
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San Maurizio d’Opaglio, zona industriale. Nel 
territorio la produzione tipica è “il rubinetto”, di 
cui nel paese è stato aperto il museo storico del 
manufatto e dell’industria locale.
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